
BOGOTÀ Anche Ingrid Betan-
court, ex candidata presidenzia-
le colombiana, da quasi due an-
ni nelle mani della guerriglia,
ha «votato» alle elezioni ammi-
nistrativo attraverso un suo ri-
tratto di cartone portato alle ur-
ne dal marito. Centinaia di per-
sone hanno applaudito l'imma-
gine della leader dei Verdi, di
doppia nazionalità colombiana
e francese, che alla fine del mese
scorso ha dato prova di vita at-
traverso un video pervenuto al-
la stampa colombiana. Juan
Carlos Lecompte, marito della
Betancourt, ha spiegato che il
suo gesto di presentarsi, docu-
mento elettorale della moglie al-
la mano, ad un seggio di un
quartiere residenziale di Bogotà
simbolizza tanto una protesta
per il suo mancato rilascio quan-
to l'appoggio che lei avrebbe da-

to al candidato di sinistra a sin-
daco della capitale, Lucho Gar-
zon.

Le elezioni amministrative
colombiane si sono svolte in un
clima di relativa calma mentre
il referendum costituzionale di
sabato è stato segnato da sangui-
nosi attentati. Ma è stato l'asten-
sionismo a battere il presidente
Alvaro Uribe. La partecipazio-
ne minima richiesta, pari al 25
per cento degli aventi diritto al
voto, non è stata raggiunta per
dieci delle quindici proposte del
sondaggio, e bisognerà aspetta-
re ancora, forse addirittura qual-
che giorno, per sapere se alme-
no le restanti cinque sono passa-
te. In varie zone controllate dal-
la guerriglia migliaia di urne so-
no state distrutte col fuoco.
Questo renderà ancora più diffi-
cile lo spoglio degli ultimi voti,

decisivi per assegnare ad Uribe
almeno una sconfitta parziale.
Gli emendamenti costituzionali
proposti dal governo che hanno
ottenuto più voti riguardano la
non rieleggibilità a cariche poli-
tiche o amministrative di con-
dannati per reati contro beni

pubblici, la soppressione dei
supplenti parlamentari, l'affida-
mento ad un ente privato del
controllo delle spese del Con-
gresso, modifiche al processo di
stesura del bilancio preventivo,
ed eliminazione del voto segre-
to in tutti gli organi legislativi.

MOSCA Il colosso petrolifero rus-
so Yukos giudica «ridicole» e «in-
fondate» le accuse che hanno
portato sabato in carcere il suo
presidente, Mikhail Khodorko-
vski, l'uomo d'affari più ricco del
paese, indagato per truffa e altri
reati nell'ambito di una contro-
versa offensiva giudiziaria con-
dotta dalla Procura generale di
Mosca nei confronti del gruppo.
«L'arresto del presidente di
Yukos ha un solo fine: far scop-
piare uno scandalo per coprire
l'assoluta mancanza di elementi
nell'inchiesta sul nostro grup-
po», ha affermato all'agenzia In-
terfax il portavoce aziendale
Aleksandr Shadrin.

Il portavoce ha poi replicato
punto per punto ai capi di impu-
tazione contestati dagli inquiren-
ti all'imprenditore: sette in tota-
le, ma tutti legati a una presunta

truffa risalente al 1994, quando
fu acquisita l'azienda chimica sta-
tale Apatit, e ad alcuni episodi
altrettanto presunti di evasione
fiscale.

Intanto il presidente russo
Vladimir Putin continua, malgra-
do appelli autorevoli, a mantene-
re il silenzio sull'arresto di
Mikhail Khodorkovski, conse-
guenza, si ipotizza, di una lotta
di potere al Cremlino, mentre og-
gi i mercati finanziari rischiano
di dover affrontare una giornata
estremamente difficile. L'amba-
sciatore americano a Mosca,
Alexander Vershbow, ha quindi
riferito che «a Washington c'è
preoccupazione per l'escalation
delle tensioni attorno alla compa-
gnia Yukos», rilevando che il go-
verno statunitense «non può
commentare gli aspetti giudiziari
della vicenda», ma aggiungendo

che «gli ultimi sviluppi (del caso
Yukos) suggeriscono interrogati-
vi sulla selettività con cui si appli-
ca la legge russa».

Khodorkovski si trova intan-
to da sabato sera nel carcere mo-
scovita di Matrosskaia Tishinà,
un penitenziario progettato per
2.500 posti, ma nel quale sono
ospitati attualmente 3.500 prigio-
nieri (erano 8.500 fino all'anno
scorso). Il magnate è in una «nor-
male cella utilizzata per i detenu-
ti in attesa di giudizio, in compa-
gnia di altre cinque persone», ha
riferito il viceministro della giu-
stizia Iuri Kalinin, precisando
che gli è stata evitata le reclusio-
ne nelle celle più affollate (da 15
posti e oltre), ma che comunque
«non ci sono ragioni per tratte-
nerlo in condizioni esclusive».

L'arresto di Khodorkovski è
avvenuto di sabato, a mercati
chiusi, ma è verosimile che oggi
possa avere pesanti conseguenze
sui titoli della compagnia e sull'
insieme della Borsa che già in
passato si è mostrata assai sensi-
bile in materia Yukos, i cui guai
giudiziari sono visti come un se-
gnale di altre cose a venire.

Colombia, dai referendum
un colpo al presidente Uribe

astensionismo record

Washington preoccupata
dall’arresto del magnate russo

Mosca

Affluenza dei votanti in calo. Già i primi exit poll avevano attribuito il successo al partito di Aznar, che ottiene 57 seggi

Madrid, maggioranza assoluta ai popolari
Vittoria per un soffio. Il ritorno alle urne dopo soli 5 mesi penalizza i socialisti alle elezioni regionali
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Una giornata piovosa. Un’affluenza in
calo. Alla fine di uno scrutinio al foto-
finish il Partito Popolare (Pp) conqui-
sta per un soffio la maggioranza asso-
luta. Il Partito Socialista spagnolo
(Psoe) ha subito però una dura scon-
fitta nel Parlamento madrileno, a cin-
que mesi dalle elezioni che avevano
portato a una vittoria socialista, vanifi-
cata dalla diserzione di due deputati
dissidenti che ha reso impossibile l'ele-
zione del candidato Psoe alla presiden-
za, Rafael Simancas.

Il risultato del voto, infatti, confer-
ma che la candidata del Pp, Esperanza

Aguirre - ex presidente del Senato e
ministro della Cultura - governerà
con una maggioranza di 57 seggi, ripe-
tendo esattamente il numero di seggi
della legislatura precedente e mante-
nendo così la maggioranza assoluta
del suo partito nel Parlamento regio-
nale della «comunidad autonoma» (re-
gione) più ricca di Spagna. I risultati
ufficiali definitiva, dopo lo scrutinio
del 100% dei voti, attribuiscono il
48,45% dei voti al Pp, il 38,96% (45
seggi) al Partito Socialista (Psoe) e
l'8,5% (9 seggi) a Izquierda Unida (Iu,
coalizione che comprende i comuni-
sti).

Nelle elezioni dello scorso 25 mag-
gio, il Pp aveva perso un seggio - pas-

sando da 56 a 55 - e dunque la maggio-
ranza assoluta, rendendo possibile
una maggioranza alternativa del Psoe
e Izquierda Unida (Iu, coalizione che
comprende i comunisti) per appoggia-
re la candidatura di Simancas.

La diserzione di due deputati so-
cialisti - Eduardo Tamayo e Maria Te-
resa Saez - ha però eliminato questa
risicata maggioranza, scatenando una
crisi istituzionale senza precedenti nel-
la storia della regione e portando allo
scioglimento del Parlamento dopo la
sua legislatura più breve, di soli ottan-
ta giorni.

Cinque mesi dopo quella che fu
presentata come la vittoria più impor-
tante del Psoe, e segno di un'inversio-

ne di tendenza che poteva portare a
una vittoria dell'opposizione nelle po-
litiche del marzo prossimo, i socialisti
incassano un duro effetto boomerang
per lo scandalo dei disertori, perden-
do due seggi nell'assemblea regionale.

La sconfitta della sinistra è del re-
sto attribuible esclusivamente alla per-
dita di consensi del Psoe, giacchè Iu è
riuscita a mantenere immutato il suo
numero di seggi nel Parlamento ma-
drileno.

L’incertezza sul risultato elettora-
le era risuonato nel pomeriggio quan-
do i rilevamenti sulla partecipazione
alla consultazione elettorale davano
un calo dei votanti di quasi sei punti
percentuali (5,83%) rispetto al tasso

registrato alla stessa ora (53,11% con-
tro il 47,28%) lo scorso 25 maggio, nel
primo voto per costituire il Parlamen-
to regionale, poi reso vano dall’impos-
sibilità di designare un presidente del-
l’esecutivo locale: «L’astensionismo ci
penalizza», commentavano al quartier
generale del Psoe. La bassa affluenza
può spiegarsi per motivi o metereolo-
gici - a Madrid piove quasi ininterrot-
tamente dall’altro ieri pomeriggio - o
politici: le elezioni regionali nella capi-
tale spagnola sono state riconvocate
cinque mesi dopo il primo voto a cau-
sa della «diserzione» dei due deputati
socialisti.

Privati di una vittoria che avevano
già festeggiato e presentato come il

preludio alla vittoria del loro candida-
to José Luis Zapatero alle politiche del
2004, i socialisti accusarono i due «di-
sertori» - Eduardo Tamayo e Maria
Teresa Saez - di essere stati comprati
da ambienti economici al servizio del
Pp, per evitare che Simancas arrivasse
alla presidenza regionale. Le accuse
del Psoe sono state però rigettate da
tre tribunali diversi e la commissione
d’inchiesta voluta dai socialisti per
chiarire la vicenda dei tre «disertori»
si rivelò un boomerang politico: du-
rante l’intera estate scorsa, i madrileni
hanno assistito in diretta televisiva a
un poco edificante spettacolo di lotte
interne, rancori e risentimenti per pol-
trone promesse e poi non garantite

che ha riproposto la peggiore immagi-
ne del Psoe: quello degli scandali di
corruzione che portarono alla caduta
di Felipe Gonzalez e spianarono la stra-
da di Aznar.

Ora quest’esito elettorale chiara-
mente negativo - sopratutto se visto
insieme alla schiacciante vittoria di Al-
berto Ruiz Gallardon per la poltrona
di sindaco della capitale - non potrà
non avere un'influenza sulla strategia
dei socialisti, che possono ormai affi-
darsi solo a un possibile trionfo di Pa-
squal Maragall nelle elezioni catalane
del mese prossimo per rilanciarsi in
qualche modo in vista della sfida, a
marzo, con Mariano Rajoy, il successo-
re designato di Aznar.
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